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1. Il bambino MISTICO
Alcuni negano che il bambino sia capace di un rapporto con Dio, dando una grande importanza allo sviluppo razionale; quindi, prima dei sei anni il bambino, che non è capace di elaborare un pensiero razionale compiuto, sarebbe incapace di vivere un vero rapporto con Dio... 

Se tale capacità insorgesse solo dopo i sei anni – la così detta età della discrezione – ci potremmo confondere e scambiare la fede con il risultato di un processo intellettivo, di carattere logico, che dall’osservazione del mondo e delle esperienze che ci fa vivere risalirebbe a una causa prima. Questo contraddice la Rivelazione stessa, secondo cui la fede è essenzialmente un dono.

D’altra parte, la risposta alla domanda sulle capacità religiose dei piccoli può essere data anche sul piano sperimentale: osservandoli, scopriamo che Dio opera in loro di sua iniziativa!
La cosiddetta «catechesi del buon Pastore», inventata da Sofia Cavalletti e condotta da cinquant’anni in ambienti geografici diversi (presente nei cinque continenti, con diffusione particolarmente ampia nelle Americhe e in Europa), a livelli sociali e culturali diversi (urbano, borghese alto e medio, proletariato urbano e agricolo, operaio e nomade) evidenzia alcuni risultati.

Sofia Cavalletti è la fondatrice di un Centro di Catechesi infantile a Roma. Comincia la sua esperienza con bambini a partire dai tre anni. Fondandosi su principi montessoriani, li porta a conoscere ed affrontare in modo diretto i testi della Parola di Dio e l’esperienza della Liturgia. Il risultato è sorprendente: i bambini accettano con gioia le due ore settimanali di catechesi. Sembra in particolare che nella figura del Buon Pastore, la parabola che più di tutte li accompagna lungo il corso degli otto anni di catechesi dai 3 agli 11 anni, trovino un saldo appoggio, un rifugio sicuro, e attraverso di essa riescano a penetrare con semplicità le verità più profonde della fede. Da qui comincia la sua riflessione, che la condurrà a due importanti conclusioni:
a) nel cuore dei piccoli c’è l’esigenza di Dio e si fa sentire ben presto;

b) quando Dio si fa sentire, riempie di gioia il cuore dei bambini.

«…tante volte ho avuto l'impressione, entrando nella stanza dove i bambini lavorano, di "pesci nell'acqua", come di chi ha trovato l'ambiente vitale che lo può appagare, nell'intimo più profondo. E allora vengono fuori questi fenomeni di concentrazione profonda, di gioia particolarissima e di godimento che quasi si palpa nell'aria, come di chi ha trovato l'ambiente vitale e dice: "Come sto bene qui". Il desiderio di starci, di restarci, di non andar via, di continuare nell'esperienza sono fenomeni che ormai abbiamo visto in tanti bambini in tante parti del mondo, in tanti livelli sociali e culturali diversi… Adele Costa Gnocchi, stretta collaboratrice di Maria Montessori, diceva che Dio e il bambino "se la intendono". Mi sembra un'espressione tanto buona, tanto adeguata. C'è come un filo diretto, si trovano bene, uno attira l'altro, stanno bene insieme».
2. L’ esigenza di Dio
Ci sono manifestazioni spontanee di religiosità certamente prima dei sei anni, in particolare tra i tre e i quattro (talvolta anche prima dei tre), spesso anteriori a qualsiasi intervento educativo, che non possono essere spiegate come risultato di influssi dell’ambiente, perché si producono anche in ambienti ostili a qualsiasi religiosità.

Certamente l'ambiente ha una sua influenza sullo sviluppo spirituale del bambino; man mano che il bambino si apre all'influsso della società, allora il suo rapporto con Dio risente di interferenze positive e negative. 

Non è detto, comunque, che le interferenze negative siano soltanto quelle degli ambienti non religiosi: qualche volta anche quelli religiosi comprimono certe potenzialità a causa di un accompagnamento che va in una direzione sbagliata. L’esperienza rivela che non è detto che i bambini di famiglie particolarmente praticanti siano spiritualmente i più sensibili.

Eppure, normalmente si parte dall'importanza della famiglia e delle esperienze vissute dai piccoli: si pensa che il bambino possa capire l'amore di Dio a partire da quello di chi ha attorno a sé...
In realtà, fare dell'amore dei genitori o comunque di chi è più vicino al bambino il canale necessario dell’amore di Dio è limitante. Parlando sempre in base a quello che si può osservare, l’amore di Dio è primario nell’esperienza umana del bambino piccolo, cioè “è già lì” e si fa sentire a prescindere dalle altre esperienze (felici o infelici) di amore umano che il piccolo sta vivendo. 

Certo è bello poter dire ad un bambino: "Papà e mamma ti vogliono bene… anche Dio ti vuole bene come loro, anzi, di più"; ma quando questo non succede? Un bambino rifiutato dai genitori è forse una creatura perduta per Dio, un essere che non può “immaginarsi” l’amore del Padre del cielo? No, Dio stabilisce un contatto d’amore con le sue creature anche al di là delle esperienze di amore umano che esse vivono.
Dunque bisogna distinguere fra esperienza ed esigenza:
· l’esperienza è qualcosa che si è vissuto, che può aver favorito un approccio positivo o negativo alla vita, alla religione ecc.;
· l’esigenza è qualcosa che sta ad un livello più profondo nella persona umana e che non dipende da questa o da quella esperienza: è una potenzialità che chiede per natura di essere appagata.
Determinate esperienze, certo, possono “risvegliare” un’esigenza profonda, e appagarla o mortificarla; ma l’esigenza è nel cuore umano prima ancora di qualsiasi esperienza.

In ogni essere umano, in effetti, c’è l’esigenza fondamentale di relazione, cioè di trovare qualcuno che - per usare le parole della parabola del Buon Pastore - mi "chiama per nome" e a cui posso rispondere. L’esigenza è come una fame che cerca il cibo necessario, una fame che può fare l’esperienza di trovare il suo appagamento, ma può anche non trovarlo, e in ogni caso resta viva anche non trovandolo. La vita spirituale si pone al livello di esigenza vitale, e quindi più profondo di ogni singola esperienza. 

La catechesi che pretende di partire sempre dall’esperienza e presuppone sempre la razionalità sviluppata fa un errore di strategia e si situa ad un livello troppo superficiale.
Ecco un’esperienza raccontata da un adulto su un episodio della sua più remota infanzia. Un bambino tra i quattro/cinque anni, una sera d’estate, davanti a una finestra aperta su uno spazio molto ampio di tetti degradanti, sentì a un tratto un grillo cantare; il movimento interiore che si produsse in lui:
«… mi condusse a una sorta di immateriale e universale rivelazione. Innanzi tutto ebbi il senso dello spazio, o più precisamente ho avuto il senso che una vastità illimitata si sia aperta davanti a me»… Allora si sentì «travolto da un impeto che sorse dal profondo di me, e mi spinse avanti e mi portò ad andare verso quello spazio, quasi esso si fosse aperto unicamente affinché mi ci dilatassi»… 
Il momento seguente si distinse dal primo perché «mi accorsi che una passionalità irresistibile si accendeva in me a quel movimento. Ero tutto commosso, caldo, intenerito, pieno di fervore; debordavo di affetto; quel movimento era, più intimamente in me, un trasporto violento di tutta la mia affettività» in cui riconosce tutto quello che poi ha conosciuto come amore e gli resta presente «come una seduzione potente»,… «e come un richiamo a cui mi sia aperto appassionatamente dal fondo di me stesso, verso una non immaginabile cosa che mi si era manifestata… Quel richiamo si trasformò nel cuore in una pienezza assoluta di gioia. Una gioia stupefacente, una specie di entusiasmo mi invase. Divampai tutto nella luminosità di una felicità così intensa, che mi immobilizzai a quel sentimento in uno stato che resta nella mia memoria come quello dell’appagamento perfetto e dell’adesione assoluta… Sul momento quel fatto non scosse il mio stato infantile. Continuai a vivere del tutto normalmente la mia infanzia. Era certo meraviglioso quello che avevo conosciuto, ma fu come se la meraviglia fosse, allora, cosa del tutto naturale».
Ecco qui descritta un’esperienza fortissima di relazione improvvisa con l’infinito (la cui “apparizione” si fa avanti a partire dal contatto con uno spazio molto ampio), qualificata come relazione d’amore, che è fonte di un appagamento completo e di una gioia straordinaria, e che porta a reazioni anche fisiche (il senso di calore del corpo). Tale esperienza è sorta senza nessuna sollecitazione educativa particolare. Non è ancora una vera e propria esperienza religiosa, ma è già un momento mistico. L’apertura a Dio comincia da momenti così, del tutto imprevedibili e assai più frequenti, nei piccoli, di quanto potremmo immaginarci.

Il bambino, d’altra parte, è appena uscito dalle mani di Dio: come potrebbe non accorgersi di Lui? Lo spegnersi della vita spirituale è un fenomeno che sopraggiunge in un secondo momento nel cuore umano…

Dobbiamo dunque parlare di corrispondenza del bambino con Dio. 
La corrispondenza è una bella categoria soprattutto per quella particella “con”, che esprime il rapporto tra due che rispondono uno al desiderio profondo dell’altro. 
Bambini ancora molto piccoli possono godere in modo vitale, profondo, globale di un rapporto con Dio, che appaga esigenze profonde.
3. LA GIOIA SPIRITUALE
Il fenomeno gioia contraddistingue sempre i momenti mistici dei bambini che vivono la loro infanzia, del tutto normale, tra le occupazioni e i giochi propri della loro età.

Si tratta anche in questi casi di una gioia che si differenzia dalle tante manifestazioni gioiose che un bambino può dare. Si tratta di una gioia che si manifesta in lunghi silenzi, in sguardi intensi, talvolta in canti sommessi o insolite espressioni di affettività rivolta ai segni della fede; essa si presenta con una particolare intensità, che coinvolge il bimbo nella globalità della sua persona, e che il bambino sa distinguere perfettamente dalle altre gioie che ha già conosciuto. 
Mentre l’adulto ritorna a Dio spesso attraverso la sofferenza, il bambino lo scopre sulla via della gioia.
Il fenomeno ‘gioia’ nell’esperienza religiosa manifesta l’appagamento di quella esigenza vitale profonda, che è presente nel cuore dei piccoli anche se vivessero in ambienti negativi da questo punto di vista. Maria Montessori affermava a tale proposito: 
«La gioia è l’indice della crescita spirituale come l’aumento di peso è l’indice della crescita del corpo».
(M. Montessori, L’autoeducazione, Garzanti, Milano 1970, p. 83). 

4. La rielaborazione personale

Dobbiamo prendere sul serio, allora, il fatto che è Dio a instaurare con l’uomo, fin da bambino, un rapporto, è Lui anzitutto a suscitare un’attrazione nel cuore dei piccoli.

Alla luce di tutto ciò, è importante individuare dei materiali che servano a lasciare il bambino indipendente dall’adulto nel rielaborare quanto ha ricevuto. Altrimenti l’adulto interferisce sempre con una presenza che può disturbare e invece di aiutare la comunicazione. Quel “secondo momento” in cui il bambino sta da solo, ripensa a Gesù, a cosa il Signore fa, a come conosce le sue pecorelle... è decisivo nello sviluppo della vita spirituale.


Oltre al materiale didattico, cioè a quello che aiuta l’adulto a rendere il suo “messaggio” più attraente, serve un materiale di aiuto alla meditazione personale del bambino, che permetta cioè al bambino di continuare a considerare quanto gli è stato presentato, indipendentemente dalla presenza dell’adulto.

L'adulto ha la funzione di indicare alcuni punti, però poi deve essere abbastanza bravo da ritirarsi e lasciare il posto all'intima conversazione tra il cuore e il Maestro interiore. Siamo in genere troppo interventisti, sottovalutando l’importanza fondamentale della rielaborazione personale.
Del resto anche Sant’Agostino nel De Magistro dice come si fa ad imparare: prima ci vuole qualcuno che annunci, ma il momento importante dell'apprendimento è dopo, quando si riconsidera dentro di sè quello che si è ascoltato; soltanto allora si impara, sotto la guida efficace e meravigliosa dello Spirito Santo, nostro Maestro interiore.
5. la legge dell’Essenzialità

Ma è possibile trasmettere ai bambini una fede dai contenuti così complicati?
La fede cristiana di per sé non è complicata. Spesso noi la complichiamo perché non l’abbiamo davvero interiorizzata. La Rivelazione cristiana è ricca di molti contenuti, ma è semplice.

Si deve quindi semplificare la Rivelazione, senza diventare banali?
Va anzitutto colta la differenza tra semplicità e semplificazione:
· la semplificazione è un’operazione di riduzione, di rimpicciolimento; conduce a esiti sbagliati e poco convincenti;
· la semplicità consiste nel mettere in luce ciò che è essenziale. 

Dio è semplice. Il mistero della Trinità è semplice se noi ne cogliamo l’essenziale.

Ai bambini certamente vanno date le cose semplici, e le cose semplici corrispondono alle cose essenziali, quindi alle cose grandi. 

Il bambino recepirà con gioia la nostra risposta alla sua inespressa domanda a due condizioni:

1. che noi trasmettiamo l’essenziale;

2. che lo trasmettiamo con quella essenzialità che lui si aspetta.

Le due condizioni sono in realtà una sola: l’essenziale come contenuto e come forma. 

Il bambino è esigentissimo su questo punto. Come è entusiasta nel manifestarci il suo assenso, finché restiamo sul piano dell’essenziale, altrettanto è severo quando ce ne allontaniamo. Il bambino è in tal senso profondamente spirituale ed è anche un esigente maestro di vita spirituale per gli adulti, ai quali richiede una essenzialità che si avvicini alla sua.
La grande disciplina che impone l’educazione religiosa dei piccoli è proprio questa: la fedeltà degli adulti all’essenziale, nei contenuti e nel modo di presentarli. 


6. il metodo È giÀ tracciato
L’esperienza biblica dell’Esodo – che in ultima analisi è il nucleo centrale dell’Antico Testamento – scandisce genialmente le diverse tappe dello sviluppo essenziale del rapporto tra Dio e l’uomo.

1. L’attrazione per stupore (il roveto ardente…)

2. Ti chiamo per nome (Mosè, Mosè…)

3. Togliti i calzari (l’immediatezza di un contatto che ci semplifica…)

4. Tu sarai…: ho un sogno e tu puoi aiutarmi a realizzarlo.
5. Il dono della legge, del cibo e della guarigione.

6. La meta in lontananza.

Il ruolo dell’esperienza simbolica

Il pensiero elaborato è essenzialmente un pensiero che scinde e divide: è analitico.

La conoscenza profonda invece è un processo che unifica: è sintetico.

Da qui la necessità di non dimenticare, mentre si spiega e si insegna, l’altro approccio alla realtà, la conoscenza di carattere globale, che richiede il coinvolgimento dei sensi interiori e in particolare dell’immaginazione, che suscita lo stupore di fronte all’immenso. 
La predisposizione del bambino allo stupore e all’infinito si manifesta già quando, verso i 2 anni, affiora nel piccolo la capacità simbolica, che vediamo in atto nei giochi, quando cioè sviluppa l’istinto di relazionarsi con gli oggetti (bambole, soldatini) – che lui sa essere inanimati – come con qualcosa di reale, nella finzione del gioco.

Questa capacità di vedere una cosa sapendo che ne rappresenta un’altra è una chiave importante per dischiudere ai bambini la dimensione religiosa, l’intuizione dell’invisibile.

La primissima catechesi deve passare di qui, prima che attraverso spiegazioni e concetti.

Il ruolo della liturgia

Perché la liturgia? Per una solida formazione della persona non basta dunque la Parola? Notiamo innanzi tutto che il fatto celebrativo è un’espressione universale, non solo del mondo religioso; esso corrisponde alla necessità di vivere di tanto in tanto in modo particolarmente intenso realtà fondamentali del nostro quotidiano, che hanno bisogno di essere messe a fuoco e vissute con intensità speciale; si potrebbe dire che siano necessari alcuni “momenti di condensazione”. 

Se amiamo qualcuno, lo amiamo in ogni momento della nostra giornata, ma abbiamo bisogno di momenti speciali di incontro con la persona amata, in cui vederla, parlarle, abbracciarla. Sono i momenti in cui la relazione si esprime e, facendolo, si nutre e si rinsalda; e senza questi momenti rischia di affievolirsi. Certi abbracci, certi gesti non “significano” l’amore: sono amore in atto.

Tutto ciò ha a che vedere con quel bisogno di essenziale che abita il nostro cuore e che in modo particolarmente intenso muove il cuore dei piccoli.

Le scienze umane sottolineano che il celebrare è una necessità per la salute globale della persona, tanto che gli psicologi studiano gli effetti negativi del venir meno del processo rituale nel nostro mondo.
Il ruolo della chiarezza di pensiero
Dopo i 4 anni i bambini cominciano a sviluppare un loro pensiero su Dio e più in generale sui contenuti della religione. Questo pensiero può essere “contaminato” da alcune deformazioni: antropomorfismo, magismo, finalismo; se gli adulti trasmettono ai bambini gli aspetti di Dio che il Vangelo chiarisce, queste deformazioni sono neutralizzate in partenza.

Inoltre tra gli 8 e i 10 anni il bambino si pone una serie di domande a cui è importante saper rispondere con un percorso che manifesti la chiarezza della Rivelazione e del pensiero cristiano: la dottrina della fede va colta cioè come la spiegazione più semplice ed intelligente che ci sia al mistero del mondo e della vita.
Il ruolo dell’insegnamento morale

È fatale scadere nel moralismo, se non si costruisce sulla base giusta.

Il fatto che si comincia la catechesi all'età di sei-sette anni, quando il problema morale è già forte nel bambino, espone a un grosso rischio su questo punto.

La morale prima di tutto è questione di una relazione buona con Dio, da cui deriva ogni altra possibile bontà. Da una relazione cattiva con Dio deriva ogni altro possibile male.

La prima moralità, la giustizia fondamentale consiste nell’avere con Dio la relazione giusta.

Quindi: bisogna certamente distinguere “questo è bene, questo è male”, e conoscere le massime morali del Vangelo, e interiorizzare il Decalogo e le Beatitudini; ma lo stesso Decalogo comincia con Dio che dice: "Io sono il Signore, Dio tuo", poi, tutto consegue. Prima stabilire il rapporto.
7. ANDARE AL cuore della rivelazione
La vita è la realtà di base che il bambino si trova dentro, come una forza che tende a un “oltre”, una forza che è in noi ma che non è “da noi”, che non abbiamo né guadagnato né prodotto: essa si trova in noi nella forma del dono. Per non avere la percezione di base che la vita è un dono bisogna mentirsi esplicitamente! Il dono richiama immediatamente e necessariamente a un Donatore, a cui la Rivelazione dà un nome e un volto: si chiama Dio, e il suo volto è Gesù. Alla Sua luce tutta la realtà si chiarisce! 

· Nell’essere umano c’è un’esigenza essenziale di relazione, perché solo nella relazione diventa persona. Tutta la psicologia lo sottolinea. Nella tradizione biblica c’è una figura che risponde particolarmente bene a questa esigenza profonda del cuore umano: la figura dell’alleanza, cuore del linguaggio biblico. Il tema fondamentale di tutta l’educazione religiosa dunque è l'Alleanza. 

L'Alleanza ha una storia – la Scrittura ne è il documento –; il mistero pasquale di Cristo ne è il culmine; l’Eucaristia ne è l’offerta a noi, per poter entrare nella nuova ed eterna Alleanza.
· Tu sei oggetto dell’amore di Dio, è Lui che in Gesù ti sta cercando e oggi vuole fermarsi in casa tua. Dio ha un’irresistibile (e umanamente folle) attrazione d’amore per l’essere umano.
· Il mistero della Vita è strettamente connesso con quello della morte: questa è un momento decisivo della prima, nelle diverse forme in cui si manifesta. Come di fronte a tutte le questioni di fondo, il bambino si mette ben presto in attesa di una risposta convincente alla sua domanda non espressa riguardo alla morte.
L’annuncio cristiano del mistero pasquale di Cristo imposta il rapporto morte/vita in una visione positiva: non è la vita che conduce alla morte (la vita quindi come momento eccezionale nel grande nulla che c’era prima e che ci sarà dopo), ma è la morte che conduce alla vita (la morte come momento eccezionale all’interno della Vita che c’era prima.

La forza fondamentale del mondo, cioè, è la vita. Quando passa attraverso la “morte” (fatica, sacrificio, rinuncia ecc., fino alla morte corporale), la vita vince e si trasforma in una vita più grande.

